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Gli indumenti usati che non trovano nuova vita attraverso la compravendita, lo scambio tra privati o la donazione diretta a enti di beneficenza, assumono la qualifica di rifiuti urbani e, pertanto, diventano oggetto di specifiche raccolte differenziate che, spesso, i Comuni o i gestori della raccolta affidano a soggetti terzi.  A differenza di altre frazioni merceologiche dei rifiuti, la cui raccolta e trattamento rappresentano comunque un costo per la collettività, quella tessile può essere avviata in canali di recupero che procurano ritorni economici capaci non solo di ripagare i costi della gestione, ma talvolta anche di produrre qualche margine. Questo aspetto fa sì che il servizio possa essere affidato a costo zero per la stazione appaltante (comune o gestore della raccolta), o addirittura dietro una qualche forma di contropartita di tipo economico o sociale (es. inserimento lavorativo di soggetti svantaggiati, finanziamento di progetti di solidarietà ecc.).
Purtroppo, le filiere degli indumenti usati, originate dalle raccolte differenziate, non godono più di buona reputazione. Nella relazione del 2013 “sulle attività svolte dal Procuratore Nazionale Antimafia e dalla Direzione Nazionale Antimafia, nonché sulle dinamiche e strategie della criminalità organizzata di tipo mafioso”, si legge che: “le indagini della DDA e svolte dal Sostituto Procuratore Ettore Squillace Greco, hanno dimostrato come buona parte delle donazioni di indumenti usati che i cittadini fanno per solidarietà, finiscono per alimentare un traffico illecito dal quale camorristi e sodali di camorristi traggono enormi profitti. (…) Certamente in parte dell’attività sono stati rilevati i tipici metodi e strumenti camorristici (…) nonché lo sfruttamento della carica intimidatoria che è nel patrimonio criminale del gruppo stesso. Le inchieste della Direzione Nazionale Antimafia e delle Direzioni Distrettuali Antimafia descrivono un dominio del mercato italiano degli indumenti usati da parte dei clan camorristici e un loro sostanziale controllo dei due distretti economici del settore (Ercolano/Resina e Prato Montemurlo) e della direttrice che li unisce a Tunisi (principale destinazione dell’export italiano)”.
Tra i reati più comuni nelle filiere degli indumenti usati, emersi nel corso delle riunioni e tavoli tecnici tenutesi sul tema, possono essere elencati i seguenti:
· il commercio in nero di rifiuti tessili/abiti usati che non sono tracciati all’origine;
· [bookmark: _GoBack]abitudine ad aggirare le norme che regolamentano la selezione e l’igienizzazione dei rifiuti tessili, ma anche a dirottarne il percorso, falsificando formulari e bolle di trasporto: situazione che ha come principale effetto negativo lo smaltimento illegale delle frazioni residuali, contribuendo in modo significativo all’inquinamento;
· il traffico internazionale di rifiuti, le frodi doganali e la pratica massiccia del contrabbando verso i paesi che hanno deciso di proibire l’importazione di indumenti usati o di inibirla adottando tariffe doganali alte; 
· il riciclaggio di denaro sporco derivante dal narcotraffico e altre attività illecite, facilitato dal carattere “fungibile” dei beni trattati;
· l’intimidazione degli operatori del settore al fine di orientare il loro comportamento commerciale o a fini puramente estorsivi;
· il cosiddetto “transfer mispricing”, che consiste nell’attribuzione di quote di prezzo artificialmente elevate ad anelli della catena ubicati in paradisi fiscali o in paesi dove la tassazione è significativamente più bassa.  

Segnaliamo anche irregolarità diffuse che hanno minor rilievo da un punto di vista penale, ma che contribuiscono all’opacità delle filiere e ai reati più gravi che ne conseguono. Tra queste possono essere citate le turbative d’asta, l’ingannevolezza sulla destinazione solidale degli indumenti, l’ingannevolezza o mendacia nel promettere risultati solidali e contributi economici che non possono essere onorati, se non falsificando le rendicontazioni.

In questo contesto, i Comuni e le aziende che gestiscono il servizio integrato di igiene urbana, possono svolgere un importante ruolo di prevenzione dell’illegalità. Per essere ecologicamente efficiente ed economicamente sostenibile, la gestione dei rifiuti urbani ha bisogno della collaborazione dei cittadini che sarà accordata solo in base al grado di fiducia e reputazione di chi organizza e gestisce il servizio. “È quindi importante preservare la credibilità della filiera per non rischiare, a causa della condotta colpevole di qualche operatore senza scrupoli, di screditare un intero comparto*[endnoteRef:1]”. [1:  Estratto da “Linee guida per l’elaborazione dei bandi di affidamento del servizio di raccolta differenziata e avvio a recupero di indumenti e accessori usati” a cura di Utilitalia, Rete Onu, Centro Nuovo Modello di Sviluppo
] 


Come operare rimane allora il problema da affrontare. 

Sul punto, occorre evidenziare che il D.Lgs. 152/06 e s.m.i. (parte IV – Norme in materia di gestione dei rifiuti e di bonifica siti inquinati), all’art. 183 definisce rifiuto “qualsiasi sostanza od oggetto (…) di cui il detentore si disfi o abbia deciso o abbia l’obbligo di disfarsi”. Pertanto, i vestiti usati di cui il cittadino si disfa attraverso il conferimento in cassonetti stradali, o presso i centri di raccolta comunali, in cui è chiaramente indicato che i prodotti conferiti sono rifiuti, si configurano a tutti gli effetti come rifiuti urbani (art. 184, comma 2, lett. a) del citato decreto) e, in quanto tali, sono assoggettati alla normativa specifica di settore, tra cui, a livello comunale, i Regolamenti per la gestione rifiuti urbani. In questo quadro, il cittadino potrebbe, comunque, essere convinto di “donare” questi abiti ad enti caritatevoli per i più bisognosi mentre in realtà li conferisce come rifiuti. Sembrerebbe  pertanto opportuna una capillare campagna di comunicazione e sensibilizzazione a livello nazionale, anche con il coinvolgimento del CONAU, del Ministero dell’Ambiente e del Ministero delle Politiche Sociali per rendere più chiaro il reale destino degli abiti usati conferiti al servizio pubblico di raccolta.

Rimane chiaro inoltre che qualsiasi altra iniziativa di raccolta di tale frazione, effettuata sia su suolo pubblico che su suolo privato e/o utilizzando strutture o servizi del Comune, può essere avviata solo previa stipula di convenzione con il soggetto gestore e subordinatamente alla rispondenza agli indirizzi gestionali del servizio dettati dai Comuni.

La criticità che registriamo in tal proposito è legata al posizionamento di cassonetti su suolo privato o suolo pubblico senza autorizzazione comunale (nr. telefonici inesistenti e irreperibili) o all’effettuazione di raccolte “a sacco” non autorizzate.

Rimane tuttavia il problema della raccolta di tali beni attraverso contenitori stradali, o a sacco porta a porte,  in cui non appare chiaro il motivo del conferimento da parte del cittadino e dunque la gestione del flusso di tali beni, anche da parte dell’azienda che gestisce il servizio per i Comuni ovvero da parte di terzi che operano in convenzione con gli stessi, sfugge ad un corretto ed univoco inquadramento di tale servizio, come regolato dalle norme di cui al Testo Unico Ambientale. 
Su questo aspetto, una più chiara regolamentazione eviterebbe l’uso distorto e deviato che ha dato origine alle attività della Commissione d’inchiesta parlamentare. 
Un’ulteriore criticità nella gestione della filiera nasce dal fatto che, come noto, il codice degli appalti, per ragioni di concorrenzialità, consente di privilegiare le associazioni non profit inserendo o requisiti di partecipazione (ad es. capacità tecnica) o criteri di valutazione dell’offerta tecnica ad esempio offerta sociale ma non consente di limitare la partecipazione alle associazioni non profit. 
È possibile riservare l’affidamento a determinate categorie di operatori solo ai sensi dell’art. 112 del D. Lgs. n. 50/2016 ma in questa ipotesi si escluderebbero operatori che si adoperano proficuamente per interventi di sostegno locale e/o internazionale ma non si occupano di inclusione dei lavoratori svantaggiati. 
Un’ipotesi percorribile potrebbe essere quella di un affidamento a procedura aperta mediante il criterio dell’offerta economicamente più vantaggiosa che promuovi l’integrazione sociale e professionale delle persone con disabilità o svantaggiate e premi, altresì, le proposte di impiego degli indumenti usati raccolti oppure del ricavato della vendita degli indumenti usati, a favore del sociale o di promozione della qualità della vita e dell’ambiente sia a livello nazionale che internazionale
Poiché il Comune può affidare il servizio in appalto o in concessione, e solitamente l’affidamento avviene a titolo gratuito affinché, attraverso il ritorno economico del recupero degli abiti usati non solo vengano ripagati i costi della gestione degli stessi, ma vengano finanziati progetti di solidarietà, prima di procedere con l’affidamento del servizio i Comuni effettuano formalmente tutti i controlli sui requisiti morali e di capacità tecnica e professionale. In quest’ambito assistiamo, in taluni casi, ad un’altra criticità che nasce dalla difficoltà di reale controllo dell’intera filiera ossia da un lato su tutto ciò che avviene dopo lo svuotamento dei cassonetti stradali ossia il successivo stoccaggio, la vendita o il trasferimento ad impianti di recupero, il trattamento (selezione e igienizzazione quando è necessario) con eventuale cessazione della qualifica del rifiuto (end of waste), la vendita intermedia e finale della frazione riutilizzabile (in Italia o all’estero), il recupero o riciclo delle frazioni non idonee al riutilizzo, lo smaltimento di ciò che non può essere riutilizzato o recuperato/riciclato e dall’altro la verifica dell’effettiva realizzazione dei progetti socio/assistenziali.
Per quanto i comuni intendano vigilare sull'effettivo rispetto degli impegni presi, obbligando l’appaltatore assegnatario a fornire le informazioni e liste di clienti e fornitori relativi alla destinazione prevista delle frazioni in uscita dal trattamento, con indicazione esplicita dell’identità dei clienti e fornitori (sia in fase preventiva sia poi a consuntivo annuale) e a dimostrare l’avvenuta realizzazione (o l’avvenuto sostegno/finanziamento) dei progetti dichiarati in sede di gara risulta pressoché impossibile per i Comuni riuscire a verificare la tracciabilità, il rispetto delle normative ambientali e fiscali, dei contratti, dei diritti dei lavoratori, dei rapporti commerciali e fornire garanzie ai cittadini sul percorso degli indumenti e delle risorse economiche da essi ricavati. 
Sarebbe utile un albo/registro a livello nazionale con l’individuazione degli operatori sul quale vengano attivati a livello centrale audit e controlli sulla tracciabilità del materiale raccolto, dalla fase di primo stoccaggio fino alle ultime fasi di commercializzazione. 
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